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Educare con l’aikido: 

alcune note ad un testo di Roberto Travaglini
Vincenzo Conte

Roberto Travaglini, Educare 
con L’aikido, Erickson, 
Gardolo (TN), 2008, ISBN: 
978-88-6137-343-3

Interessante testo quello di 
Roberto Travaglini (che ha 
per sottotitolo Una disciplina 
per sviluppare l’intelligenza 
corporea), per l’originale 
s in te s i  che  t en ta  t r a  
l’insegnamento dell’aikido e 

le scienze pedagogiche. Un lavoro vasto e perciò 
difficilmente sintetizzabile (una piccola summa come 
ne dice lo stesso autore), ricco di suggestioni, che si 
avventura su un terreno irto di ostacoli ma anche pieno 
di spunti notevoli, alla luce dell’ambizioso obiettivo di 
progettare una didattica aikidoistica rivolta ai bambini 
e ai ragazzi che non sia solo frutto dell’improvvisazione, 
ma pedagogicamente corretta e funzionale ad 
un’adeguata  az ione  educat iva .  Anche se  
nell’insegnamento (che è un’arte e non una scienza), 
occorrono tuttavia doti mimetiche ed empatiche. Ricordo 
ancora le lezioni tenute dal maestro Hosokawa con 
piglio quasi severo e attente ad ogni più piccolo 
particolare quando rivolte agli adulti, come si 
scioglievano in un’atmosfera giocosa quando indirizzate 
ai bambini.
Il testo è quindi sospeso tra un fine pratico, formazione 
pedagogica di chi insegna, ed un quadro teorico di 
riferimento dato dalla filosofia dell’aiki, rivisitata 
criticamente alla luce delle scienze pedagogiche 
occidentali. 
Una lettura che presenta diversi stimoli non solo per gli 
addetti ai lavori delle problematiche educative ma anche 
per il praticante e l’insegnante di aiki; non a caso l’autore, 
docente di  pedagogia presso le università di Urbino e 
di Bolzano, oltre che apprezzato aikidoka responsabile 
del dojo Aikido Keiko di Bologna, è da tempo impegnato 
nell’Aikikai alla formazione didattica dell’insegnamento 
per i bambini.
Partendo dall’analisi di un quadro educativo sempre più 
dominato da una visione enciclopedica e circolare dei 
saperi, e dall’esigenza per l’insegnante di avere 
conoscenze nei più vari campi, Travaglini mette in 

rilievo i rischi della civiltà moderna: dalla mitizzazione 
della tecnica al processo di virtualizzazione dell’esistenza 
del mondo cibernetico, fattori che portano ad una 
scissione tra mente e corpo, e sostanzialmente ad una 
forma di alienazione dell’individuo.
La pratica dell’aikido che affonda le sue radici nella 
millenaria cultura giapponese, esaltando il legame tra 
dimensione spirituale e natura in vista di un’educazione 
globale della persona, propone modi di essere differenti 
e può rappresentare un correttivo a tali problemi. Al 
futuro docente- afferma Travaglini- come ad ogni allievo 
praticante, bisogna far comprendere quanto sia vero il 
pensiero di Morihei Ueshiba che “La vera saggezza 
deriva dall’educazione intellettuale, dall’educazione 
fisica, dall’educazione etica e dall’educazione del ki”. 
Mettere assieme questi valori può apparire per certi 
versi utopistico ma è una sfida che va perseguita se 
vogliamo preservare la nostra completezza. 

La visione dell’aikido
Importante è quindi considerare la visione complessiva 
di aikido da cui l’autore parte nello svolgimento del suo 
percorso. L’aikido– dice Travaglini – ha intenti biofili 
(= amante della vita; il termine viene utilizzato da Erich 
Fromm in contrapposizione a necrofilia = amante della 
morte), costruttivi, creativi e diffida di qualsiasi proposta 
dai tratti distruttivi e sadici. Tant’è che il suo fondatore 
smussa il significato lessicale del termine ‹‹marziale›› 
(qualificativo del termine ‹‹arte››) riconducendolo spesso 
a immagini legate alla pace e all’armonia, e in particolare 
l’idea della rotazione sferica, destinata a divenire il 
fulcro del movimento aikidoistico. 
Alimentato da un chiaro ideale pacifista, Morihei Ueshiba 
rettifica senza esitazione il nucleo concettuale 
dell’espressione ‘arte marziale’ quando sostiene che nel 
passato  “si pensava erroneamente che le arti marziali 
fossero un metodo per uccidere e annientare la vita 
umana”.  
L’aikido è quindi votato ad una filosofia costruttiva e 
al rispetto dell’altro, una pratica che non è mai 
sopraffattoria, che col tempo diviene un modo di essere 
dell’aikidoka. Opportuna è a questo proposito l’indagine 
che l’autore fa del dojo, il luogo dove si pratica, e della 
relazione esistente tra le arti marziali orientali e le 
t radiz ioni  guerresche-mil i tar i  occidental i .
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Il dojo 
Il dojo è un termine più vasto di palestra non essendo 
deputato al mero esercizio fisico (d’altro canto il maestro 
Tada spesso ha ripetuto che l’aikido è un modo di 
praticare una particolare filosofia orientale), ed ingloba 
due concetti: jo che è il luogo dove si pratica; e do il 
metodo che si segue nella pratica. Il termine do, lo 
stesso  presente anche in aikido, deriva dal cinese tao 
(o dao) che indica anche via, ma anche metodo, 
strumento di conoscenza. Tao (1) è un termine denso di 
significato, esprime il concetto di movimenti ordinati 
della vita, la vita trascendente, ciò che è insondabile e 

senza nome, la regola 
secondo cui si svolge 
l’universo, qualcosa che ci 
avvicina al divino nascosto 
in ognuno. Per questo Jigoro 
Kano preferì il do al jutsu 
(arte) perché descriveva 
bene il cambiamento di 
scopo da raggiungere che il 
Judo  p roponeva  ne i  
confronti del Ju-Jutsu. In 
seguito il suffisso do venne 
adottato dal Kendo, dal 
Kyudo, dall’Aikido ecc., 
apriva un capitolo nuovo in 
quella serie d'esperienze che 
vanno sot to i l  nome 
generico di Discipline di 
Combattimento Orientali (il 
termine "Arti Marziali" è 
f o r s e  u n a  c a t t i v a  
traduzione).
Nota Travaglini “Non a caso 

si afferma che il dojo è principalmente un luogo di 
meditazione o il luogo specifico in cui la si pratica; 
d’altra parte non esiste bushido senza zen, in quanto la 
via del guerriero comporta un aspetto implicito 
essenzialmente ascetico, meditativo, autorealizzativo: 
l’aspetto esoterico e interiore della pratica. Al di là 
dell’attività propriamente detta della meditazione, che 
si configura nello zazen o azione meditativa da seduti 
e che consiste nello shikantaza, cioè nello stare 

semplicemente seduti e meditare, durante l’esercizio 
delle arti la mente del praticante entra in una sorta di 
dimensione meditativa particolare, di natura dinamica, 
una concentrazione senza sforzo ai limiti della non-
mente e del non-corpo per una ritrovata unità totalizzante 
e illuminante”.
I concetti qui adombrati  sono quelli mushin no shin o 
mente-cuore senza attaccamento e di fudoshin o mente 
imperturbabile, ma anche quelli di ricettività della mente 
e di libero scorrimento del flusso di coscienza mediante 
l’ascolto e l’osservazione, una condizione che fa cessare 
il dualismo tra soggetto e oggetto in una sorta di relazione 
transazionale con il tutto (concetto che Travaglini 
avvicina a quello che l’ultimo Dewey  utilizza in 
Conoscenza e transazione).

L’aikido come attività meditativa (zen) è una ricerca 
della propria ‘strada’, un viaggio alla riscoperta delle 
proprie origini, del proprio sé individuale (atman), unico 
e irripetibile: “Va’ a rivedere le rose. Capirai che la tua 
è unica al mondo”(2). Ma d’altro canto contemplando 
nella mente il volto nascosto dell’anima ci si accorge 
che lo spirito (Brahman) è immortale, incancellabile 
nell’uomo e coincide con l’umanità stessa (3), esso può 
perdersi solo se l’uomo perde la propria volontà(4). Una 
ricerca che non è mai troppo presto o troppo tardi da 
intraprendere.

La mistica del guerriero tra Oriente e Occidente
La mistica del guerriero si è perduta presto in Occidente, 
essa si mantenne viva solo nel Medioevo con l’epica 
della cavalleria e degli ordini monastico-cavallereschi,

Appartati in seiza, a occhi 
chiusi, lontani dai clamori 
della folla, contemplando 
nello specchio dell’anima 
l’incanto del mondo.

Il dojo è il luogo dove si 
pratica rispettandosi, 
perché è lì che le 
tensioni si sciolgono e 
sorge il nuovo pensiero

(1) Esso viene utilizzato in cinese nella traduzione delle scritture cristiane per rendere il greco “Logos”, usualmente reso in italiano con “Verbo” (dal latino Verbum 
che ha però un valore semantico inferiore). L’incipit del Vangelo di Giovanni, in quella lingua suona pressappoco: “In principio era il Tao/ e il Tao era presso Dio/ e 
il Tao era Dio”.
(2) Così disse la volpe al piccolo Principe. Ma è importante comprendere che "Non si vede bene che col cuore, l’essenziale è invisibile agli occhi" da “Il piccolo principe” 
di A. De Saint-Exupéry.
(3) L'identità tra Atman e brahman è enunciata nella celebre frase della Chandogya Upanisad (6,8,6-7): ´Qualunque sia questa essenza sottile, tutto l'universo è costituito 
di essa, essa è la realtà di tutto, essa è l'atman. Quello sei tu ("Tat tvam Asi").
(4) Dire volontà è lo stesso che dire ki, secondo l'interpretazione più famosa del termine nella cultura occidentale contenuta in Il mondo come
volontà e rappresentazione (Die Welt als Wille und Vorstellung) di Arthur Schopenhauer. Evidentemente Schopenhauer traduce con volontà il termine sanscrito prana 
della cultura vedica, ma questo, come più volte ha ricordato Tada, è la stessa cosa di ki. La volontà è poi strettamente connessa al concetto di spirito: "Queste tre cose 
dunque: memoria, intelligenza, volontà, non sono tre vite, ma una vita sola; né tre spiriti, ma un solo spirito; di conseguenza esse non sono tre sostanze, ma una sostanza 
sola". A. Agostino, De Trinitate.
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i suoi epigoni sono stati da un lato Ignazio di Loyola e 
dall’altro il Don Chisciotte di Cervantes. L’avvento 
della mentalità rinascimentale e mercantile segna l’eclissi 
dell’idea di guerriero che rimane però nell’immaginario 
collettivo e vive nei grandi poemi dell’Ariosto e di 
Tasso. Tale diminuzione non si verifica in Giappone 
per ragioni storiche: l’unificazione politica 
amministrativa avvenuta nel ‘600 ad opera di Togukawa 
pone le premesse di uno stato unificato (unitario lo era 
già per motivi geografici e quindi culturali) nel quale 
la classe dei guerrieri samurai (che è a dire impiegati 
per diritto di discendenza al servizio dei feudatari) ha 
un ruolo determinante per il mantenimento dello statu 
quo. L’ideologia del samurai continua fino alla deriva 
militarista giapponese che portò poi al conflitto mondiale. 
Già però nel periodo dell’anteguerra alcuni illustri 
maestri avevano intuito i limiti delle arti di combattimento 
praticate a fini distruttivi cercando di modificarne 
l’impostazione in senso sportivo (illuminante in proposito 
l’opera di Jigoro kano) o spirituale e pacifista come fece 
Ueshiba, salvaguardando così un patrimonio della cultura 
tradizionale giapponese, e forse della cultura senza altre 
aggettivazioni, vista la portata universale di un’arte 
come l’aikido. L’esecuzione tecnica nell’aiki è infatti 
essenzialmente espressione artistica, essa manifesta in 
un istante di tempo il complesso intellettuale ed emotivo 
che distingue il praticante. 

Conoscere attraverso il fare
Si osserva da parte di Travaglini come molti sono i 
vantaggi che derivano dalla pratica dell’aikido ai fini 
di un sano sviluppo cognitivo ed emotivo delle risorse 
del fanciullo: in primo luogo vi è l’intelligenza corporea, 
una forma mentis oramai largamente rivalutata dalle 
più recenti tendenze pedagogiche; in secondo il senso 
della disciplina non eteroimposto e non disgiunto dal 
gioco, elementi che nella lezione si integrano in un 
rapporto dialettico. La didattica proposta è quella 
dell’apprendimento attraverso l’esperienza, quello che 
gli orientali chiamano comprendere con il corpo, cioè 
non solo mediante la sfera razionale, ma anche quella 
emotiva.  I riferimenti pedagogici di Travaglini sono ai 
cosiddetti 'laboratori attivi' che si ispirano all’idea di 
una didattica centrata sullo studente come autore di 
artefatti, con con forte attenzione al lavoro manuale, 
all'operatività, alla progettualità, al lavoro di gruppo. È 
questa l'impostazione della scuola attiva di Dewey che 

ruota intorno all'ipotesi di un apprendimento integrato 
con il “fare”. Tale impostazione ebbe un precursore in 
Angelo Patri, l’emigrante di Piaggine in contatto con 
Dewey, approdato nel 1881 in terra newyorchese, che 
per primo diede vita ad una scuola che valorizzasse il 
lavoro, le arti, le lingue, il ruolo delle famiglie e della 
comunità locale, in cui gli alunni potessero apprendere 
secondo il principio della verità e della sincerità, e 
“mettere le loro parole in atto arrivando a scoprire i 
valori spirituali che racchiude il lavoro di ogni giorno”. 
Un’idea di scuola-comunità che in Italia prenderà forma 
solo a partire dagli anni settanta, con i decreti delegati 
(si pensi alla scuola come "sistema di laboratori" 
teorizzata da De Bartolomeis). Anche qui l’indagine di 
Travaglini è vasta, originale, mai astratta, ma sempre 
attenta alle ricadute operative dell’elaborazione teorica.

Infanzia e maturità: l’importanza del genio
Alcuni considerano l’adolescenza un periodo soltanto 
transitorio (ma ogni parte della vita è tale, e in maniera 
non dissimile dalla mistica dei samurai, ricordava 
qualcuno come vivere non sia altro che meditare sulla 
morte (5)), e di preparazione alla maturità: l’unico compito 
dei giovani è quello di crescere e di diventare adulti, 
solo questa infatti è la fase produttiva dell’uomo. Eppure 
l’infanzia rimane nell’anima di ognuno, non solo come 
ricordo a volte mitizzato, perché niente va perduto 
nell’uomo che come un albero cresce a cerchi concentrici, 
e ogni nuovo anno aggiunge un anello ai precedenti.
L’importanza della vita del fanciullo è un tema ricorrente 
degli studi di psicologia, oltre che un’immagine poetica 
a lungo visitata: si pensi al nostro Pascoli o allo 
Zarathustra di Nietzsche, o alle figure bibliche del bimbo 
divezzato nei Salmi, o alla condizione contenuta nei 
vangeli che chi non diventerà come un bambino non 
entrerà nel regno dei cieli.La vita del bambino è infatti 
piena di curiosità e di scoperte, e lo stupore che le 
accompagna è l’inizio della conoscenza. Questo stato 
di curiosità stupita, quasi magica, legata alla conoscenza 
del mondo e di se stessi, non è differente dall’anjo daza 
di cui parla Hiroshi Tada secondo cui le maggiori 
conquiste scientifiche e artistiche sono compiute da 
persone che si trovano in questa particolare condizione 
spirituale(6). Un modo di essere, un’apertura mentale, 
una disponibilità, che l’uomo maturo non dovrebbe mai 
perdere, se è vera l’osservazione di Baudelaire che il 
genio non è altro che un’infanzia ritrovata.

(5)  Le citazioni al riguardo potrebbero essere molte: dal Fedone platonico alle considerazioni di Cicerone e di Seneca, riprese da Montaigne secondo cui filosofare è 
imparare a morire. Chiaramente la riflessione sulla morte è comune a tutte le culture. La voglia di Verità è una mente che riflette sull'impermanenza del mondo, dicono 
i buddisti. La morte è una condanna e la paura della morte una schiavitù per l'uomo, per cui, secondo la dottrina cristiana, essa è l'ultimo nemico ad essere vinto.
(6) A volte praticando si ha il senso dell'improvvisa liberazione dai limiti temporali, quel senso d'improvvisa crescita che proviamo in presenza delle maggiori opere 
d'arte. Lo spirito alla luce del sentimento che lo anima,  vive in maniera immediata e intuitiva il rapporto tra il soggetto e l' oggetto, senza predicazioni logiche o astratte, 
accorgendosi che: "Uno e identico è l'atto del sentito e del senziente" (Tommaso d'Aquino, De Anima). Ma l'intuizione senza espressione è incompleta, solo mediante 
le forme sensibili l'aikidoka acquista consapevolezza di sé.


